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Editoriale 

CLAUDIA MANCINA 

C onosciamo bene i sentimenti che produce 
in noi la notizia di un altro morto ammazza
to: che sia di mafia o di camorra, che sia un 
bambino dalla vita già segnata da un duro 

. _ _ _ lavoro, o un giudice siciliano, di quelli che 
consapevolmente, quotidianamente, silen

ziosamente, affrontano una morte annunciala. Cono
sciamo la pietà, l'orrore, la rabbia. Pietà per le vite 
spezzate, orrore per la lacerazione inferta al tessuto ci
vile del nostro paese, rabbia per l'impotenza dei poteri 
pubblici a interrompere la serie infinita di questi delitti. 

Ma c'è un altro sentimento, che è sempre più diffi
cile provare, che si affievolisce ad ogni nuova notizia di 
questa genere. Eppure è il più importante, quello che 
sigmliea la traduzione etica e politica di tutti gli altri: 
l'indignazione civile, quella specifica modalità di senti
re pietà, orrore e rabbia non c o m e esseri umani soltan
to. ma come cittadini. Solo questo può trarre, dalle mil
le reazioni individuali, un impulso collettivo, un moto 
comune, non solo di denuncia, ma anche di lotta, e di 
sostegno all'azione pubblica. Questo sentimento è 
sempre più dilficile provarlo. E sempre più difficile sen
tirsi rappresentati dalle facce dei politici ai funerali del
le vittime. £ sempre più dilficile credere che queste 
morti non siano state invano. La nostra capacita di in
dignazione civile è sempre più stanca. 

Ma non si pensi a una mancanza soggettiva dei cit
tadini italiani. £ che quel sentimento, cosi necessario al 
vivere civile, non si nutre soltanto del normale senso di 
umanità, dello spirito di solidarietà, della simpatia 
umana. Si nutre soprattutto di fiducia negli istituti e nel
le persone che governano la comunità politica, e della 
consapevolezza che essi stanno operando con tutti i 
loro mezzi e con tutta la convinzione necessaria per 
mettere fine a questa situazione drammatica. Si nutre 
della sensazione di non essere soli di fronte alla crimi
nalità organizzata: noi nella nostra indignazione, ma 
soprattutto le vittime, i loro familiari, i loro colleghi. 

Q uesta fiducia, questa sensazione, non c o . Al 
contrario, è diffusa la percezione che non 
sia ancora consolidata, tra le forze politiche 
che reggono da decenni il paese, una vera 

_ _ » • » vo lon ta r i sconfiggere la mafia, di tagliare i 
suoi canali di sostentamento, di recidere le 

sue radici nell'omertà e nella connivenza. Per far que
sto occorre una scelta politica molto precisa, di separa
zione dalle responsabilità, dalle complicità, o anche 
dalle inefficienze: una scelta che riguarda tutti i partiti, 
ma non tutti allo stesso modo. Riguarda anzitutto i par
titi d i governo. Ma, ogni volta che la questione ritoma in 
primo piano, la principale preoccupazione dei rappre
sentanti di questi partiti sembra essere quella di infor
marci c h e la criminalità è una piaga comune a tutti i 
paesi sviluppati. Che cos 'è questa, se non una dichia
razione di impotenza e di rinuncia a lottare? Quali rea
zioni si pensa di suscitare, con dichia/azioni di questo 
tenore, se non rassegnazione, sconcerto, sfiducia negli 
organi dello Stato? Certo, organizzazioni criminali esi
stono in molti paesi: non risulta ancora, però, che ci 
siano altri casi di regioni intere nelle quali un potere il
legale domina la vita economica e politica e attacca 
impunemente i rappresentanti dello Stato; nelle quali 
la professione di magistrato comporta un cosi elevato 
rischio di morte. Il presidente Cossiga ha auspicato una 
•rivolta morale» del popolo siciliano. Giusto, ma l'ap
pello ai buoni sentimenti non basta. La società sicilia
na ha già mostrato di avere dentro di sé forze vive e co
raggiose, disposte a impegnarsi contro la mafia. L'au-
torganizzazione di una comunità duramente colpita è 
certo cosa importantissima; non ci sarà rigenerazione 
della società meridionale senza di questo. Ma la re
sponsabilità delle autorità e degli apparati pubblici 
non ne viene affatto diminuita. Al contrario, tocca pro
prio a loro costruire il quadro all'interno del quale, per i 
singoli gruppi, l ' impegno abbia un senso e uno scopo 
razionale. Tocca allo Stato creare il clima etico e politi
co nel qu.ilc possa svilupparsi la pianta dell'indigna
zione civile e della rivolta morale dei cittadini. Ma do
v'è lo Stato? 

Tensione altissima ai funerali del giudice assassinato. Protesta dei magistrati e dei vescovi 
Lite nel governo sulle responsabilità. Forlani sogna di nuovo la forca. Richiamo di Cossiga 

La rabbia della Sicilia 
E tra Martelli e Andreotti è scontro 
Andreotti contro Martelli. E viceversa. È scontro al 
vertice del governo sulla lotta alla criminalità orga
nizzata. Il presidente del Consiglio accusa il suo vice 
di non essere «serio» per aver contestato il «garanti
smo» dell'amnistia e del nuovo codice di procedura 
penale. E il numero due socialista di palazzo Chigi 
avverte che «il governo si gioca la sua credibilità». 
Cossiga, intanto, annuncia sue dirette iniziative. 

PASQUALE CASCELLA MARCO BRANDO 

• 1 ROMA. Scontro al vertice 
di palazzo Chigi. Per il presi
dente del Consiglio, Giulio 
Andreotti, non sono >serie» le 
•lamentele su presunte conse
guenze negative dell'amnistia 
e del nuovo codice di proce
dure penale, come se si trat
tasse di decisioni prese nel se
colo scorso o da un paese 
straniero». E a «lamentare» un 
eccessivo «garantismo», guar
da caso, era stato proprio il 
suo vice, Claudio Martelli, l'al
tro giorno nella Direzione so
cialista. Sarà un caso, ma po
co dopo la nota di Andreotti 
(che comprende un greve at
tacco all'opposizione: .Dinan
zi a misure concrete per ren
dere meno facili i delitti si 
schiera contro o al massimo 
contribuisce a far rinviare le 
decisioni»), da palazzo Chigi 

e partita un'altra dichiarazio
ne, questa volta firmata dal 
numero due. «Il governo - di
ce Martelli - si gioca la sua 
credibilità. O è in grado di 
promuovere • un impegno 
straordinario, per tutto il pac
chetto giustizia e per misure 
eccezionali di prevenzione e 
di presenza di tutte le forze 
dell'ordine, degli investigatori 
e dei giudici nelle aree più a 
rischio criminale, o il governo 
non reggerà». Tra Andreotti e 
Martelli ci si mette anche Ar
naldo Forlani che toma ad 
evocare la pena di morte. È in 
questo contesto che si inseri
sce la decisione del presiden
te della Repubblica, France

sco Cossiga, di assumere -ini
ziative che rientrino nell'am
bito delle sue competenze». 

Intanto, il Pei lancia un pia
no in cinque punti per ferma
re le cosche mafiose, su cui -
in vista del dibattito parla
mentare di martedì - invila a 
misurare in concreto la volon
tà del governo di perseguire la 
criminalità organizzata. 

Nell'intreccio tra mafia e 
politica, il pm Francesco Di 
Maggio, ex magistrato del 
pool di Sica, indica le radici 
del nuovo delitto: «Se avessero 
prestato attenzione al rappor
to al rapporto su Palma di 
Montechiaro presentato 
nell'89 dall'alto commissario 
antimafia, forse Saverio Uvati-
no non sarebbe morto». 

Nel santuario di Tindari. in 
coincidenza con i funerali del 
magistrato, l'episcopato sici
liano si 6 riunito con il cardi
nal Casaroli. Solo un cenno, 
nell'omelia di Casaroli. a 
•questa triste giornata». Dura, 
invece, l'accusa dell'arcive
scovo di Catania Bommarito: 
•Lo Stato non ci ascolla e le 
cose precipitano». 
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Funerali in chiesa 
senza tv: «La mafia 
è peggio di Hitler» 

DAI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO CIPRI ANI SAVERIO LODATO 

• I Funerali di popolo, non 
di Stato. «Arriverà Andreotti?.; 
•Arriverà Martelli?»; «Forse tor
nerà Cossiga». Queste doman
de hanno tenuto banco a Ca-
nicaltl e dintorni nell'attesa 
delle esequie del giudice Rosa
rio Livatino, assassinato vener
dì mattina da un commando 
mafioso. Ma il codazzo delle 
auto blindate, e delle scorie, 
ha accompagnato soltanto 
Giuliano Vassalli, ministro di 
Grazia e giustizia, e uno stuolo 
di politici regionali. Andreotti, 
Martelli e Gava grandi assenti. 
La gente si e assiepata di Ironie 
alla chiesa di San Diego parec
chie ore prima che iniziasse la 
cerimonia. E In chiesa le tele
camere non sono state latte 
entrare. «La malia e la sua cul
tura sono peggio di Hitler», ha 

detto dal pulpito il vescovo di 
Agrigento, Ferrare Galloni, vi
cepresidente del Csm, Riunto a 
Canicatll insieme a una folla 
rappresentanza dell'organi
smo di autogoverno dei giudi
ci. ha promesso interventi per 
non abbandonare i giudici si
ciliani ancora oggi esposti in 
prima linea. Gli inquirenti, in
tanto, sono convinti che il de
litto sia stato deciso dalla -cu
pola- ed eseguito, forse, dalla 
cosca di Canicatll. Un «avverti
mento» a tutta la magistratura. 
Grazie a una testimonianza è 
stato elaboralo l'identikit di 
uno dei killer, mentre la scien
tifica lavora su un'impronta di 
mano trovata sul cofano del
l'auto del giudice assassinato. 

A PAGINA S 

La manifestazione alla Festa di Modena, le accuse al governo, l'abbraccio con Tortorella 

«Compagni, uniti per cambiane e vincere» 
Occhetto chiama in campo il sì e il no 
Un lunghissimo applauso, e uno slogan ripetuto da 
migliaia e migliaia di voci: «Uniti, uniti». Cosi il «po
polo comunista» raccolto a Modena - sicuramente 
oltre 200mila persone - ha risposto al discorso con- ' 
elusivo di Achille Occhetto. «È giunto il momento di 
decidere», ha detto il segretario del Pei, chiamando 
tutto il partito alla trasformazione, senza dimentica
re u n «grande passato». 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONDOLINO 

Jm 

B MODENA. Achille Occhet
to e Aldo Tortorella si stringo
no la mano, e salutano insie
me la grande folla di Modena. 
In un discorso dalla forte ten
sione unitaria, il segretario del 
Pei ha ripreso In mano le redini 
della «svolta». «Presenterò al 
più presto - annuncia - una di
chiarazione d'intenti, nella 
quale trasformazione radicale 
e assunzione critica di un gran
de passato possano comporsi 
in una più ampia unita». Dura 

la sua risposta alle polemiche 
del Psi: «Siete Incapaci di rico
noscere la diversità». E forte la 
critica al governo e alla De per 
le gravi condizioni in cui è sta
to portato il paese, a comincia
re dal dilagare della criminali
tà. Occhetto replica con sde
gno alla campagna contro la 
Resistenza. «Vergogna!», escla
ma, e accusa una classe diri
gente che ha coperto vent'anni 
di stragi. 

DONATI UGOLINI A PAGINA 7 - Achille Occhetto durante il suo intervento alla Festa di Modena, davanti ad una folla enorme 

Havel a Capri 
per ricevere 
il premio 
Malaparte 

Vaclav Havel (nella foto), l'intellettuale prestato alla politi
ca dalla «rivoluzione di velluto» in Cecoslovacchia, e a Capri 
per ricevere il Premio Malaparte. Poi raggiungerà Roma in vi
sita ufficiale, e quindi sarà a Tonno e Milano per incontrare 
esponenti del mondo industriale italiano. È proprio l'econo
mia infatti uno dei nodi più difficili pi'r la nuova Cecoslovac
chia. Il presidente Havel ha anche annunciato che invierà 
una squadra di difesa antichimica nel Golfo A PAGINA 1 2 

Appello 
di re Hussein 
a Bush: 
«Evita la guerra» 

Re Hussein di Giordania ha 
rivolto a Bush un accorato 
appello dagli schermi della 
Tv Cnn: «Vi scongiuro tratta
te con Saddam, negoziate 
un ritiro degli iracheni dal 
Kuwait Evitale però di met
terli con le spalle al muro 

con la richiesta che il ritiro sia incondizionato». Mentre si 
moltiplicano gli inviti alla trattativa Bush si dice pronto ad or
dinare un blitz non solo nel caso che gli iracheni aprissero le 
ostilità ma anche se venisse minacciata la vita degli ostaggi. 

A PAGINA 11 

FI, Gran premio 
del Portogallo: 
le Ferrari in pole 
dopo due anni 

Ferran lavorile al Gran pre
mio del Portogallo, in pro
gramma oggi pomenggio al 
l'Estoni (Raidue. ore 14.45). 
Nigel Mansell e Alain Prost 
partono affiancati in pole 
position: una «doppietta» si-

" ^ " " * " " " ™ mile non si verificava dal 
1988. Le due McLaren di Ayrton Senna, leader della classifi
ca mondiale con 72 punti, e Gerhard Sorger partono in se
conda fila, mentre la Williams di Riccardo Palrese, primo de
gli italiani, ha ottenuto il quinto tempo. NELLO SPORT 

DOMANI SU 

SATANICO! Una pagina speciale contro il Concordato. Viva Porta 
Pia. abbasso Pio. 
MISTICO! In medito di Alexander Solfiemlsyn. Toccar:.! con pre
mura le parti basse del corpo. 
BELLISSIMO! Un testo (vero) di Fabrizio De Andre dal suo nuovo 
Lp-Le Nuvole». 

1 7 grandi: «Gli Usa 
riducano il deficit 
e così ce la faremo» 
Il G7 si conclude con un messaggio ottimistico: la 
crisi del Golfo aumenta i rischi di inflazione al ga
loppo e di crescita lenta, ma una politica monetaria 
«tirata» e scelte fiscali coerenti potranno sventarli 
Anzi: l'espansione può continuare. Non si parla di 
rettamente di tassi, ma c'è l'apprezzamento per gì; 
attuali rapporti di cambio. Bacchettata per gli Usa 
riducete il vostro deficit fiscale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

M WASHINGTON Dopo le 
nere previsioni, ministri finan
ziari e governatori delle ban
che centrali lanciano un mes
saggio rassicurante. Nessun n-
fenmento diretto ai tassi di in
teresse, ma preciso l'incorag
giamento agli Usa «a prosegui
re nello sforzo per giungere ad 
una significativa e definitiva n-
duzione del delicit fiscale». Si 
riconosce dunque che fra i 7 
c'è qualcuno che non ha le 
carte in regola (l'Italia non e 
citata, ma I augurio vale anche 

per Andreottil. Il G7 conferma 
la necessita di mantenere una 
politica di restrizione orientata 
alla stabiliti dei prezzi e di ri
spondere anche con politiche 
fiscali coerenti al rischio di in
flazione galoppante e bassa 
crescita. Se questo accadrà, 
grazie «alla solida crescita di 
Europa e Giappone», l'espan
sione non si fermerà. Gli attuali 
lassi di cambio sono larga
mente coerenti con l'aggiusta
mento delle bilance esteme 1! 
dollaro sta bene cosi. 

A PAGINA 14 

La paura della guerra annulla la decennale campagna liberista 

Gli industriali ora annunciano: 
il reaganismo è morto 

DAI NOSTRI INVIATI 
GILDO CAMPESATO STEFANO RIGHI RIVA 
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M CAPRI. Un'altra porta si 
chiude alle spalle degli anni 
Ottanta. È Imito il decennio del 
reaganismo all'italiana, di quel 
particolare tipo di capitalismo 
cresciuto alle spalle di un mer
cato distorto, di uno Stato inva
dente ma debole che ha lavo
rilo i grandi gruppi. Il segnale 
che proviene da Capri, dal 
convegno dei giovani indu
striali. sembra essere questo. 
Insomma, c'era una volta la 
•deregulation», la smania degli 
imprenditori di avere le mani 
libere da ogni vincolo. Ma le 
paure di un'imminente crisi 
economica, alimentate dalla 
tensione nel Golfo, consiglia
no oggi agli industriali di rinfo
derare gli slogan del liberismo 
più battagliero (del tipo -me
no Stato più mercato»)- nessu

no parla più delle dannose in
gerenze dei poteri publici. ai 
quali anzi si chiedono oggi 
agevolazioni fiscali, E si fa an
che largo l'idea che la furiosa 
campagna lanciata a favore 
delle privatizzazioni dei beni 
dello Stato si risolverebbe in 
un regalo per pochi grandi 
gruppi e in un aggravamento 
degli equilibri economici e in
dustriali del paese. Vedi ad 
esempio il caso Enimont. Per 
mercoledì e convocato il Cipi. 
un appuntamento decisivo per 
il destino della chimica italia
na, in bilico Ira il pubblico e il 
privato. Ma i ministri litigano 
tra di loro e altrettanto fanno 
sulla legge finanziaria e sulle 
misure di risparmio energeti
co 

IMPULSA GLNLRALt DI COSTUI A PAGINA 13 

Povera Mosca, troppa democrazia... 
M MOSCA. Ma allora, dopo 
sei mesi di governo «radicale» e 
cambiato qualcosa nella vita 
dei moscoviti? O no? Domande 
legittime, viste le grandi aspet
tative popolari, all'epoca del
l'insediamento del primo sin
daco eletto in libere elezioni. 
Gavriil Popov. .'n questi giorni 
di celebrazione degli 843 anni 
di Mosca, in effetti, qualcosa di 
nuovo c'è: la citta non è, come 
al solilo, pavesata di bandiere 
rosse, ma sono comparsi, per 
la prima volta dell'epoca della 
rivoluzione, grandi stendardi 
che raffigurano il patrono della 
città, San Giorgio. Persino la 
cattedrale Uspenskii, all'inter
no delle mura del Cremlino, è 
stata aperta, in occasione dei 
festeggiamenti, per una funzio
ne religiosa speciale, officiata 
dal patriarca di tutte le Russie 
in persona. 

Novità interessanti, senza 
dubbio per lo meno rompono 
il monotono grigiore burocrati
co della liturgia «festaiola» de
gli anni della stagnazione. A 
questo fine, ben venga anche 
San Giorgio, SI, ma nella vita di 
ogni giorno dei moscoviti che 

cosa 0 cambiato? Per il mo
mento ben poco, dicono le 
cronache degli ultimi tempi. Il 
sindaco Popov, insigne econo
mista radicale, dunque paladi
no ad oltranza del mercato e 
delle privatizzazioni, di fronte 
alle continue emergenze, dal 
pane alla sigarette, si è trasfor
malo, forse senza volerlo, in 
un alfiere del razionamento, 
cioè del più classico dei meto
di ammimstralivi di comando. 

Probabilmente non aveva 
scelta: le dure repliche della 
realta, si dirà. Il fatto è che. nel
l'epoca della pcrestrojka, «il 
potere logora chi ce l'ha». Co
me, in fallo di popolarità, ha 
imparato, a sue spese, Michail 
Gorbaciov. «Quelli che pensa
no che dopo aver vinto le ele
zioni. si sono impadroniti di un 
qualche potere, semplicemen
te non capiscono come fun
ziona il meccanismo del pote
re in questo paese», ha detto 
Popov alla Komxomohkaja 
Frauda. Giustissimo, non e fa
cile cambiare in sci mesi, an
che se qualcuno forse si era il-

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

luso e aveva illuso. Qual e allo
ra il problema che il sindaco 
radicale - anzi i sindaci radica
li, perché Anatoly Sobchak a 
Leningrado ha più o meno gli 
stessi problemi - si è trovato di 
fronte? Le resistenze dell'appa
rato? Certamente anche, ma 
sorprende che i «due sindaci» 
adesso non abbiano paura 
tanto di quelle, quanto di una 
sorta di «eccesso di democra
zia» che.a loro dire, parafe
rebbe, i soviet cittadini. Intan
to, chi sono i nuovi deputati 
del «Mossoviet» e del -Lenso-
viet» (i Consigli comunali delle 
due città) Sentiamo che dice 
Sobchak: «Sono persone capi
tate Il per caso, arrivati dalle 
manifestazioni, dalla strada. 
neobolscevichi pronti solo a 
distruggere e incapaci di co
struire». Rappresentano solo se 
stessi e sono dediti esclusiva
mente ai giochi di corridoio: 
questo e il giudizio poco lusin
ghiero di Sobchak. eppure gli 
eletti del Lensoviet sono per i 
due terzi radicali, cioò i «suoi». 

Niente male come inizio. Il 
problema è che non siamo in 
grado di comandare perché 
non c'è una netta distinzione 
fra il potere legislativo e quello 
esecutivo, si lamenta Popov e 
poi, ecco la nostra sorpresa, 
c'è troppa democrazia diffusa. 
•Gli uccellini sopra la citta», 
cioè il pericolo inaspettato, ti
tola la komsomolskaja Pravda. 
Vediamo di che si tratta' «I so
viet di quartiere hanno deciso 
di diventare il vero potere citta
dino - si lamenta il vicesinda-
co di Mosca, Serghci Stankevi-
ch - ormai anche gli uccellini 
che sorvolano il loro territorio 
vengono dichiarati proprietà 
del quartiere». 

Una qualche ragione ce l'ha 
se è vero che il quartiere mo
scovita «Krasnopresnenskii» ha 
dichiaralo anche lana di sua 
proprietà...Sempre a Mosca 
qualche prcsidenle del soviet 
di quartiere si è persino rifiuta
to di eseguire le direttive del 
soviet cittadino* «Forse intende 
costruire, senza ordini dair.il-
to, il futuro luminoso in un solo 

quartiere» commenta il quoti
diano del Komsomol, parafra
sando il «socialismo in un solo 
paese» di staliniana memoria. 

Dunque fra gli organi del po
tere cittadino e i quartien è 
guerra aperta. I «due sindaci» 
vorrebbero adesso liquidare 
queste assemblee di quartie
re.La parola d'ordine dei sin
daci radicali è: subito un pote
re esecutivo cittadino forte, al
trimenti non possiamo gover
nare Intanto questa guerra ha 
già fatto qualche vittima «illu-
stre»- «Porgiamo le nostre scu
se alla gentile clientela per la 
chiusura del nostro ristorante 
su ordine dei poteri sovietici». 
Il cartello e affisso davanti a 
•Pizza hut», una ioint venture 
sovietico-americanu aperta da 
pochi giorni. La discordia fra il 
Mossoviet e il soviet di quartie
re che pretendeva di avere la 
giurisdizione sul ristorante. 
collocato sul proprio territorio. 
ha cosi impedito ai moscoviti 
l 'cbbrcza di una serata in piz
zeria. Chi anebbe potuto im
maginare, (ino a pochi anni fa, 
una «guerra della pizza» fra i 
so\ lei ' 
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